L’UNITÀ 24 MARZO 2005
Competitività, in 6 punti il no della Cgil al decreto
«Sarebbero state necessarie risorse aggiuntive, quello varato è un provvedimento dannoso e inadeguato

di ...
MILANO La bocciatura, senza appello, era già arrivata tre settimane fa, al momento del varo del decreto. Ora la Cgil ribadisce il concetto. II provvedimento sulla competitività è «autoreferenziale nel metodo, raffazzonato nelle misure previste, inefficace sulla crescita, povero di risorse proprie, tardivo nei tempi, a tratti persino dannoso, complessivamente inadeguato». Cioè «la conferma dell'assenza della cultura del confronto e della trattativa» . Adesso la confederazione di corso d'Italia ha messo nero su le sue critiche, sintetizzandole in sei punti. Eccoli.

Infrastrutture e ambiente. Non ci sono risorse aggiuntive e neppure scelte prioritarie ‑ afferma la Cgil. Inoltre non c'è alcuna priorità per il Mezzogiorno, che anzi «è marginalizzato».

Innovazione e ricerca. Per la Cgil è stato un «errore» la copertura di questi interventi con la trasformazione degli incentivi a fondo perduto in prestiti agevolati. Così come le agevolazioni all'aggregazione fra imprese al di fuori di una definizione certa delle loro caratteristiche. «Si premiano le concentrazioni comunque operate», abbattendo in pratica le sole spese di consulenza sostenute per queste operazioni, mentre è stata ignorata la richiesta dei sindacati di una sede permanente di confronto sui settori industriali.

Semplificazione amministrativa. Mentre viene espressa soddisfazione per la cancellazione della formula del silenzio‑assenso, per la Cgil è incomprensibile la mancata previsione del tema «tutela del lavoro».

Lavoro e welfare. Il provvedimento esclude dall'indennità di disoccupazione la platea più numerosa degli aventi diritto (agricoli, stagionali, turismo), mentre eleva di poco gli importi, senza raggiungere il tetto del 60% su cui il governo si era impegnato. Una «beffa» poi, l'ultimo mese senza copertura figurativa. La copertura, passata da 310 a 460 milioni, arriva poi da risorse spostate da altri capitoli.

Ordini è professioni. Viene consentita la costituzione di nuovi ordini e resa molto più ampio l'ambito di attività di quelli esistenti. Con un effetto di rigidità sul mercato delle professioni.

Diritto fallimentare. Rimane l'elenco delle possibili revocatorie con la riduzione del 50% dei tempi. Per la Cgil, se da un lato è giusto inserire il fallimento come rischio naturale, dall'altro è necessario rendere più forti le misure che puniscono ed escludano dal dolo.

La Cgil infine e mette in guardia dall'annuncio fatto da Berlusconi di «un ulteriore taglio di tasse per un totale di 12 miliardi di curo, cui si è aggiunta l'ultima pericolosissima promessa del taglio dell' Irap».

IL MANIFESTO 24 MARZO 2005
Statistica

La Cgil chiede il rilancio dell’Istat
«E' necessario un vero e proprio piano straordinario di rilancio della statistica pubblica con maggiori risorse umane e finanziarie». La Cgil, per rilanciare l'allarme sulla situazione della statistica pubblica ed elaborare proposte concrete, ha organizzato per oggi un convegno nella sede dell'Istat. Tre le proposte: incrementare i finanziamenti alla statistica pubblica (200 milioni per il triennio), garantire l'indipendenza dell'Istat, creare un comitato consultivo permanente di confronto con le parti sociali.

IL MANIFESTO 24 MARZO 2005
I tagli della Finanziaria 2005. Cancellati i fondi per la fornitura gratuita dei libri di testo, sanità a carico delle regioni, ridotto di 400 milioni il fondo per le politiche sociali. E gli aiuti allo sviluppo rimangono al palo

Più armi meno asili, l’Italia di Berlusconi
Il benessere in Italia non aumenta e sono a rischio coesione sociale e ambiente. La denuncia di Sbilanciamoci mette sotto accusa i tagli alle regioni da parte del governo, che penalizza scuola, sanità e servizi sociali e favorisce il commercio di armi. La soluzione? «Favorire la partecipazione, promuovere le reti della società civile e dell’economia solidale»

di Angelo Mastrandrea
Se la ricchezza nell'Italia di Berlusconi non fa grandi progressi, il benessere sociale va addirittura peggio. E questo soprattutto per i tagli alla spesa pubblica effettuati dal governo ai danni delle regioni, che penalizzano scuola, sanità e servizi sociali. Lo stesso governo che è invece ai primi posti in Europa per quanto riguarda l'export di armi e che ha scelto ormai da qualche anno di «promuovere il comparto militare-industriale», una scelta politica precisa che cozza con il buco nero degli aiuti allo sviluppo, appena lo 0,16% del Pil. Viceversa, nel 2003 c'è stato un vero e proprio boom nelle esportazioni di armi, con 629,6 milioni di euro incassati, il 30% in più rispetto all'anno precedente. L'Indice di qualità regionale dello sviluppo, il Quars, ideato dalla campagna Sbilanciamoci e basato su indicatori non solo economici ma anche, ad esempio, sui diritti umani, sull'ambiente e sulle politiche pubbliche, denuncia come nel Belpaese siano a rischio l'ambiente e soprattutto la coesione sociale. Tutta colpa di un modello di sviluppo che, per gli autori del terzo rapporto «come si vive in Italia?» presentato ieri a Roma, «mette a repentaglio l'ambiente, incrina la coesione sociale, dismette valori di solidarietà e cittadinanza centrali per una società e una comunità che si rispettino».
Sul banco degli imputati i tagli alla spesa pubblica, che «se è vero che non produce di per sé maggiore qualità sociale, è altrettanto vero che senza risorse è difficile che possa realizzarsi spontaneamente». Ai primi tre posti per qualità della vita ci sono infatti tre regioni a statuto speciale, dunque con meno tagli, come Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia e Valle d'Aosta. Il rapporto mette sotto accusa le ultime due leggi finanziarie, che «tagliano selvaggiamente la spesa locale, pregiudicano la possibilità di iniziative, anche sperimentali, per introdurre nuove forme di sviluppo locale partecipato e di interventi che promuovano esperienze di economia solidale e sostenibile». I tagli a comuni e regioni sono calcolati infatti in 7 miliardi e 600 milioni di euro nel solo 2005. E vanno a colpire settori fondamentali come la scuola, che vede cancellato ad esempio il fondo per la fornitura gratuita dei libri di testo, e la sanità, il cui deficit, stimato in 5,5 milioni di euro, ricade su regioni ed enti locali che così dovranno risparmiare sui servizi. Anche la riduzione di oltre 400 milioni del fondo per le politiche sociali andrà a ripercuotersi sugli enti locali. Per cui, secondo Sbilanciamoci, che raccoglie 40 organizzazioni della società civile, occorre «impegnarsi a riportare adeguati livelli di spesa pubblica a livello locale da indirizzare agli interventi sociali e per lo sviluppo locale». Qualcosa può essere comunque fatto anche con poche risorse: «Modificare comportamenti e consumi, favorire la partecipazione, promuovere le reti della società civile, dell'economia solidale», anche se c'è ancora «molta strada da fare». Gli esempi sono le esperienze di bilancio partecipativo avviate in alcuni comuni oppure la Rete del nuovo municipio.
Il rapporto, analizzando i dati su sanità, istruzione, ambiente, mercato del lavoro e meccanismi di protezione sociale, mette anche in luce come ricchezza e qualità della vita, sviluppo economico e benessere dei cittadini non vadano necessariamente di pari passo. Anzi, spiega il portavoce di Sbilanciamoci Giulio Marcon, esso «sottolinea una volta di più come sia assolutamente necessario continuare a elaborare e affinare indicatori di sviluppo alternativi a quelli prettamente economici o monetari, per misurare e monitorare la reale situazione del paese e le condizioni di vita dei cittadini», in modo da guidare le scelte delle amministrazioni locali.
Dai vari indicatori emerge come, in generale, la qualità della vita sia migliore soprattutto al nord e al centro, mentre in coda si alternano le regioni meridionali, comprese quelle a statuto speciale. Ad esempio, le regioni che presentano un più alto indice di sviluppo umano (scolarizzazione, aspettative di vita e reddito pro capite) sono l'Emilia Romagna, la Liguria e la Toscana. La rappresentanza politica delle donne, invece, già di per sé molto bassa in Italia (è al 10,3% rispetto al 45,3% della Svezia e al 38% della Danimarca), ha i suoi picchi in Umbria (19%), nelle Marche (15%) e in Emilia Romagna (14%). La raccolta differenziata è più alta in Lombardia (33,02% sul totale dei rifiuti prodotti), Toscana (30,47%) e Veneto (29,34%), mentre le regioni del sud si attestano tutte al di sotto del 15%, con la Campania, protagonista di numerose proteste contro la costruzione di inceneritori e discariche, al quartultimo posto con appena il 6,82%. Trentino, Valle d'Aosta, Sicilia e Sardegna sono invece le regioni che presentano un più alto indice di precarietà del lavoro, tra contratti a tempo determinato, co.co.co. e disoccupazione. Una curiosità per quanto riguarda le auto. Mentre l'Europa ha infatti un'automobile ogni due abitanti, in Italia ce n'è una ogni 1,67, con il record della Valle d'Aosta, dove c'è praticamente un'auto ogni abitante.
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Una lettera del segretario provinciale Gianantonio Girelli ai consiglieri comunali contesta i tempi e i contenuti della discussione

Asm-Edison, la Margherita frena
«Basta con l’eccesso di dirigismo in Loggia. La data del 30 marzo? Non è un tabù»

di Massimo Tedeschi
Sull’affare Asm-Edison il fronte della maggioranza ulivista in Loggia comincia a incrinarsi. Ad aprire una vistosa crepa è stata, ieri, una lettera del segretario provinciale della Margherita, Gian Antonio Girelli, indirizzata al segretario cittadino del partito Gianfranco Ruggeri, al capogruppo della Margherita Giovanna Giordani, nonché agli assessori e ai consiglieri comunali. 
Nella sua lettera, senza troppi giri di parole, Girelli critica i tempi, i metodi e il merito della discussione, contesta «l’eccesso di dirigismo che caratterizza la conduzione della Loggia» e apre la strada a un possibile, clamoroso ripensamento della Margherita sull’aumento di capitale di Asm che dovrebbe abbassare la partecipazione comunale fino al 51%, per dare l’assalto al 40% di Ieb che controlla il colosso elettrico. 
Girelli considera l’esito del Consiglio comunale di lunedì (dove la delibera è stata ritirata, in quanto la maggioranza non era in grado di garantire il numero legale) «un momento di particolare difficoltà per il centrosinistra e la Margherita in particolare». 
La tempistica della discussione è contestata dal segretario della Margherita: «Il momento, forse qualche amico dimentica che siamo in piena campagna elettorale regionale?, ma ancor più il "merito" dovevano imporre a "tutti" un diverso approccio, un maggior coinvolgimento, un diverso confronto riguardo la questione. Che senso ha infatti che molti di noi, non tutti come dovrebbero in verità, siano impegnati ogni sera a spiegare agli elettori la nostrab diversità rispetto al centrodestra che governa la Lombardia se poi manifestiamo un’incapacità di dialogo, un’insufficienza di analisi e di proposta su questioni fondamentali della vita amministtrativa?». 
L’attacco alla linea del partito in città e in Loggia è esplicito. Ne discende la richiesta di convocazione di un comitato cittadino (pare già fissato per il 29 marzo) a cui Girelli annuncia un prioprio intervento. L’obiettivo? Assumere sulla vicenda «un ruolo di "partito" che permetta alla Margherita di smarcarsi da quell’eccesso di dirigismo che caratterizza la conduzione della Loggia e di assumere, attraverso un franco confronto interno, una posizione determinante sulle decisioni future». In controluce si intravede non solo una mozione d’orgoglio di partito, ma un ripensamento sulla decisione di allearsi con grandi operatori finanziari per dare la scalata a Edison. Tnto più che il segretario della Margherita sembra non considerare decisiva la scadenza del 31 marzo. 
Ai fini del dibattito interno Girelli chiede infatti a tutti gli esponenti del partito «la massima libertà nell’esprimere le proprie idee, convinto come sono che solo dalla sincera espressione delle diverse opinioni si possa giungere ad una felice sintesi». Girelli auspica dunque un ampio confronto interno, affrancato da esiti precostituiti. Ed è su questo punto che arriva un siluro alle scelte della Loggia, che in occasione del consiglio di lunedì ha già annunciato un aggiornamento al 30 marzo, per rispettare l’ultima data utile per avanzare l’offerta su Edison che scade il 31 marzo. «A questo proposito - conclude Girelli - considero del tutto infelice l’"annuncio" del Consiglio comunale del 30 marzo pensando sia più opportuno prima cercare di risolvere i problemi e poi portarli in Consiglio. Il tutto in un corretto spirito di rispetto e ascolto reciproco e di forte convincimento che è ora, veramente ora, di riconsegnare alla politica partecipata il ruolo di conoscere, approfondire e decidere sulle vicende che riguardano noi e il nostro futuro».

BRESCIAOGGI 24 MARZO 2005
Dino Greco (Cgil) scrive a sindaco e amministratori: «Il Comune non può andare a rimorchio di un cartello finanziario

«Così la Loggia perde il ruolo-guida»
di Massimo Tedeschi
Il rinvio della delibera sulla nuova ricapitalizzazione di Asm Spa, con la riduzione della partecipazione comunale fino al 51%, è stato innescato da una decisione, formalmente solitaria, del consigliere comunale Mario Sberna, della Margherita, che ha fatto venir meno la certezza del numero legale in aula. 
Ma ora che il dibattito si è aperto, si moltiplicano le voci critiche sull’operazione. 
Ieri s’è fatta sentire quella della Camera del lavoro attraverso il segretario Dino Greco e i componenti della segreteria Ida Arici e Marco Sambenedetto della Fnle. Greco ha scritto a sindaco (che l’ha già contattato telefonicamente) e amministratori comunali, ha chiesto a Cisl e Uil di compiere un passo ufficiale insieme chiedendo un incontro ufficiale con la Loggia. 
Ma soprattutto ha spiegato a chiare lettere il pensiero della Cgil bresciana sui destini di Asm: sì ad alleanze e fusioni con altre multiutilities a controllo pubblico, a cominciare da Cogeme. No all’ingresso a pieno titolo in un’arena finanziaria in cui la componente pubblica, prima o poi, rischia di finire emarginata. 
Le lamentele di Greco partono da lontano: dal mancato coinvolgimento delle forze sindacali su «una decisione così gravida di conseguenze. Noi non vorremmo che questa azienda deragliasse clamorosamente dalla sua storia e dalla sua missione». 
La riflessione dei vertici di via Folonari si appunta insomma sulle linee strategiche future di Asm: «Noi pensiamo - dice Greco - che il carattere pubblico di Asm, il suo essere patrimonio della città, non costituisca un retaggio di cui liberarsi. Ci si spiega che l’imperativo è crescere o perire: vorremmo discutere anche di questo. E comunque non sta scritto da nessuna parte che crescere significa consegnare l’azienda a una privatizzazione inesorabile. Il Comune assicura che manterrà il 51%, considerandolo una linea del Piave. A noi sembra piuttosto una linea Maginot». 
La replica al presidente di via Lamarmora è diretta: «Capra sostiene che è necessaria una massa critica per stare sul mercato: noi diciamo che un conto è la fusione con altre ex municipalizzate a controllo pubblico come Bas, Cogeme, Hera, un conto sono operazioni come quelle che stanno tentando con le rispettive municipalizzate i sindaci di Genova e Torino - cioè costruire più poli di multiutilities legati ai Comuni, al territorio, ai cittadini, dentro un processo di democrazia partecipata - e un conto è smarrire questo tratto originario. Il rischio è diventare vettori di strategie finanziarie che, al di là delle intenzioni, rischiano di portare a una trasformazione radicale dell’azienda, a strategie finanziarie incontrollabili». 
Greco è convinto che la partecipazione comunale rischi di scendere prossimamente sotto il 51% («la componente finanziaria privata interna ad Asm s’è affrettata a ricordare che le aziende si controllano anche con quote inferiori al 30%...»), e aggiunge: «Neppure il tetto del 5% per i soci privati costituisce di per sé una garanzia». Di qui la preoccupazione di fondo: «Una volta imboccata questa strada avventurosa non c’è più modo di controllare la corsa: di ricapitalizzazione in ricapitalizzazione, l’unica cosa eccentrica rischia di essere la proprietà comunale, relegata ad un ruolo marginale se non, nei fatti, ininfluente rispetto alle scelte strategiche». 
La Cgil non si erge a difesa di «un’autarchica quanto impraticabile brescianità»: «Il punto è che il Comune ndi Brescia rischia di divenire il partner pubblico di un cartello finanziario, a rimorchio di esso e di rinunciare ad un ruolo imprenditoriale pubblico, di privarsi di un volano economico innovativo, per accontentarsi dei proventi che la nuova Asm privatizzata e finanziarizzata farà affluire nelle sue casse». 
Per Greco il nuovo progetto «non è un eccesso di ambizione, ma una rinuncia all’ambizione programmatoria. Non è da una svolta simile che può venire impulso ad investimenti "sociali" e a redditività differita, come la ricerca sulle fonti energetiche alternative, la bonifica ambientale, il rilancio della raccolta differenziata dei rifiuti ed il riciclo delle materie seconde». 
La Cgil vede dunque alle porte la «mutazione della missione originaria» di Asm, e su questo punto reclama «un dibattito esteso e trasparente». Il tempo è poco? Greco mette le mani avanti: «Il 30 marzo non è una data che Dio ha mandato in terra. Noi non pensiamo che o l’Asm scala Edison o perisce: neppure Capra sostiene questo».
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Darfo. Il rinvio arriva dopo un’assemblea di cinque ore

Salta la discussione sul bilancio annuale
Da verificare la compatibilità con alcuni emendamenti

di Giuseppe Cappitta
Alleanza nazionale è stata protagonista, martedì sera, del Consiglio comunale di Darfo. L’assise aveva all’ordine del giorno, fra gli altri punti, l’esame e l’approvazione del bilancio dell’esercizio 2005, del bilancio pluriennale e della relazione previsionale e programmatica 2005-2007, nonché l’aggiornamento del programma triennale 2005-2007 e del Piano annuale 2005 dei lavori pubblici. 
An protagonista dunque in conseguenza dei nove emendamenti al bilancio presentati e che hanno comportato, dopo cinque ore circa di dibattito che ha toccato, in un paio di occasioni, indici di alta tensione emotiva, il rinvio del Consiglio comunale ad altra data, presumibilmente a mercoledì 30 marzo alle 16. Duplici i motivi del rinvio: alcuni legati alla inopportunità di iniziare a discutere del più importante documento amministrativo all’1 e mezza e con cinque ore di acceso dibattito alle spalle; altri riferiti alla necessità di verificare, come sostenevano alcuni, se, a seguito dell’accoglimento di alcuni emendamenti da parte del Consiglio, emendamenti che comportavano variazioni al bilancio, fosse o meno necessario sottoporre lo stesso all’esame del Consiglio dei revisori dei conti. 
Il Consiglio comunale era iniziato alle 20 con l’inversione dell’ordine del giorno, adottata per consentire alla dottoressa Francesca Crea, difensore civico, di relazionare in merito al suo incarico nell’anno 2004. Le richieste, a sentire la dottoressa Crea, sono cresciute, nel 2004, del 24%, raggiungendo il numero di 50. 
Con l’approvazione a maggioranza del punto terzo dell’ordine del giorno, riferito alla «verifica della qualità e quantità delle aree da destinare alla residenza, alle attività produttive e terziarie», si è passati a dibattere gli emendamenti presentati da Alleanza nazionale al bilancio dell’esercizio 2005 e al bilancio pluriennale 2005-2007. Il dibattito, sempre molto partecipato e qualche volta dai toni aspri, ha visto alcuni degli emendamenti non discussi per motivi «ragionieristici» ed altri, invece, o approvati a maggioranza (2) o fatti propri dall’intero Consiglio (1). 
Fatto proprio dall’intero Consiglio è stato l’emendamento che prevede nel convogliamento nel collettore di Costa Volpino dei liquami di Corna e Capodilago che oggi finiscono nel fiume Oglio. I due emendamenti approvati a maggioranza riguardano, rispettivamente, un incarico per risolvere un problema relativo alle fogne di Boario, quelle sottostanti il giardinetto di via Manifatture, e una borsa di studio di 5000 euro per un concorso di idee avente in oggetto la sistemazione del piazzale della stazione di Boario Terme. Non ammessi per motivi «tecnici» sono stati, poi, due emendamenti che miravano a diminuire l’Ici e l’Irpef. Bocciato quello che riguardava la circumvallazione della frazione di Montecchio.
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Darfo. Premiato l’impegno dei ragazzi per l’anno passato

Borse di studio ai 19 migliori studenti
di Giuseppe Cappitta
Cresce a Darfo l’attenzione verso i giovani studenti di diversi ordini, dei quali si vuole premiare l’impegno e la costanza nello studio. E per riconoscere questi meriti martedì pomeriggio sono state distribuite 19 borse di studio ad altrettanti giovani studenti di Darfo riuniti per la cerimonia al palazzo municipale. A fare gli onori di casa l’assessore alla Pubblica istruzione Monica Rizzi che, dopo essersi complimentata con gli studenti e compiaciuta con i loro genitori, ha consegnato nelle mani degli studenti i 19 diversi assegni. Quattro le borse di 300 euro assegnate agli studenti che nell’anno scolastico 2003-2004 hanno frequentato la classe terza media con valutazione finale di «ottimo». Hanno ritirato il riconoscimento Annalisa Tovagliari, Sara Zamboni, Pietro Gabrieli e Maria Chiara Mondini. Tredici di 500 euro ciascuna sono state invece le borse di studio per gli studenti delle superiori che nel 2004 hanno conseguito una media di almeno otto decimi o una valutazione finale di almeno 90 centesimi: Silvia Minoia, Alice Pellegrinelli, Elena Pezzotti, Stefano Vezzoli, Laura Molinari, Nadia Vaira, Dario Fontana, Federica Cristini, Laura Alessi, Francesca Archetti, Corinna De Giacomi, Francesco Pasqua, Umberto Zani. Due, infine, le borse di studio di mille euro ciascuna per gli universitari che si sono laureati nell’anno 2004 con una votazione di 110 e lode. Sono stati premiati i neodottori: Gabriele Duci e Michele Gallinelli.
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Niardo. Il centro diurno integrato all’avanguardia in Valcamonica

Anziani, “Calzoni” al top
Il direttore Bazzoni: «Serenità, carta vincente»

di Luciano Ranzanici
E’ sempre attuale l’argomento assistenza-anziani in Valle. E tra le strutture che si pongono maggiormente all’avanguardia in questo settore c’è senz’altro il centro Nini Calzoni di Niardo dove, nella sala polivalente, nei giorni scorsi si è svolto un importante incontro che ha radunato parecchi esperti: «Il centro diurno integrato, garanzia e sostengo per i nostri anziani e le loro famiglie». Nel centro, ospitato nell’ex casa Poli di proprietà del Comune, trova alloggio una decina di anziani degli 85 ai 93 anni. 
Il dottor Simone Franzoni, geriatra al «Richiedei» di Palazzolo, componente del gruppo di ricerca geriatrico dell’Università di medicina di Brescia e geriatra della struttura locale, all’esordio del proprio intervento, ha rilevato che «l’incontro è stato promosso al momento giusto per lanciare e far conoscere il centro diurno integrato, un vero e proprio fiore all’occhiello, poichè qui le cose vanno bene e la sua gestione andrebbe esportata anche in altri paesi della Valle: si dà una risposta ad una esigenza di custodia degli anziani. Il centro Nini Calzoni è una risposta intelligente ad un bisogno che c’è e vi sarà ancor di più in Valle Camonica». 
Le parole del dottor Franzoni da sole hanno gratificato l’impegno dell’associazione Pro casa anziani che gestisce la struttura con eccellenti risultati, della sua responsabile Piera Suardi, della presidente Alessandra Ghetti, e del personale che accudisce i nonni e dei volontari che prestano la loro opera. 
Dopo i saluti del sindaco Tiziana Pelamatti, che ha seguito passo passo la nascita dell’istituzione, Piera Suardi ha illustrato la gestione del servizio per la terza età, le prestazioni all’assistenza garantite agli utenti sottolineando che «manteniamo rapporti stretti con i familiari ed il nostro personale non indossa nessuna divisa per rimarcare il carattere di familiarità del servizio». 
Il dottor Alberto Bazzoni, giovane direttore sanitario del Centro diurno integrato, ha spiegato ai presenti il proprio ruolo di coordinatore delle figure professionali presenti, di «controllore» delle attitudini degli ospiti, dei quali verifica costantemente le potenzialità residue per riabilitarli, poichè «l’ospite è per noi al centro dell’attenzione, il centro non è una sorta di parcheggio e per parte nostra stimoliamo i loro rapporti familiari preesistenti. Quel calore umano che ad alcuni è venuto meno, lo ritrova puntualmente qui». 
Il dottor Franzoni ha poi affermato che il Centro diurno integrato di Niardo ha fornito fin qui risposte esaurienti: «Il clima è «caldo» e familiare e vi si inseriscono persone tranquille, non vi sono cattivi odori, gli operatori sono sorridenti e la percezione complessiva è eccellente. Cerchiamo di limitare i farmaci e l’ambiente è di per sè terapeutico con i suoi colori e la sua luminosità. Gli ospiti sono in permanenza seguiti ed occupati in varie attività e la serenità è una carta vincente». 
Il gerontologo ha aggiunto che «la presenza di familiari volontari e visitatori vale come prova di solidarietà ed ha tantissimo bisogno di aiuto e di calore. La promozione del Centro diurno integrato di Niardo equivale anche ad un potenziamento della struttura». E a tale proposito il presidente dell’associazione Alessandra Ghetti ha annunciato che al più presto sarà realizzato il progetto di ampliamento, con l’edificazione di una serie di minialloggi.
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Sanità. L’annuncio dal direttore Asl: fondi regionali per 1 milione e 700mila euro permettono l’acquisto

A Esine la risonanza “aperta”
Pronto anche uno strumento per esami radiologici in tempo reale

di Ermete Giorgi
Si è svolto al salone «Mazzoli» della Comunità montana di Breno un incontro con l'Asl Valcamonica-Sebino, decisamente improntato a contentezza e soddisfazione. 
Il direttore generale Angelo Foschini ha annunciato che dalla Regione Lombardia è arrivata la rispettabile somma di 1.700.000 euro (più di 3 miliardi del vecchio conio) al fine di acquistare la sofisticata apparecchiatura (di tipo aperto) per la Risonanza magnetica nucleare. Con risparmi dell'ammontare di 80.000 euro si potrà inoltre dotare il pronto soccorso dell'ospedale di Esine di una speciale apparecchiatura polifunzionale per le esecuzioni delle indagini radiologiche in tempo reale, evitando così gli spostamenti degli utenti all'interno del nosocomio. 
Le due nuove apparecchiature rientrano all'interno del «Pax», il processo (già avviato ed in corso di progressiva conversione) di digitalizzazione delle immagini radiologiche, così che le stesse - in caso di bisogno - possano immediatamente esser «girate» a Brescia, per servire ad esempio di supporto per diagnosi di neurochirurgia. Gare, appalti, documenti, procedure sono già stati attivati ed i nuovi avveniristici dispositivi saranno operativi verso l'estate. E' stata fatta la scelta di acquisire la Risonanza aperta, con architettura a ferro di cavallo, per evitare il sempre più ricorrente problema della claustrofobia dei pazienti che si sottopongono a tale esame. 
«Queste ultime installazioni - sottolinea Foschini - collocheranno la sanità valligiana sullo stesso piano delle strutture ospedaliere dei grandi centri urbani e garantiranno alla popolazione locale un servizio di eccellenza qualificato, risparmiando, tra l'altro, il viaggio fuori sede di circa 3.000 camuni all'anno». 
La seconda parte dell'incontro ha visto invece Nedo Brunelli, direttore sociale Asl, altrettanto pago e raggiante per uno stanziamento (fondo nazionale) di ben 526.000 euro per l'attuazioni delle leggi di settore e regionali: interventi per la lotta alla droga (legge 45/1999); misure di sostegno a favore delle persone con handicap grave (legge 162/1998); programma per la promozione dei diritti e delle opportunità per l'infanzia e l'adolescenza (legge 258/1997); interventi a favore delle politiche migratorie (D.Lsg. 286 /1998 e legge regionale 40/1998); interventi a favore di persone in situazioni di povertà estrema e senza fissa dimora (legge 328/2000, art. 28). Il fondo regionale, pari ad euro 22.584 è destinato all'acquisto di strumenti tecnologicamente avanzati a favore di soggetti disabili (legge 23/1999). 
L'Asl, d'intesa con il consiglio di rappresentanza dei sindaci, ha formulato il «Documento di programmazione territoriale», predisposto a seguito di un'attenta analisi qualitativa e quantitativa sui progetti realizzati e finanziati con la precedente deliberazione regionale; una rilevazione attuale dei bisogni sul territorio, relativamente ai singoli settori d'intervento specifici per ogni legge. Il documento di cui s'è detto contiene le priorità d'intervento per attività progettuali realizzabili nell'ambito di ciascuna legge di settore. Il contenuto comunque è a disposizione nel sito www.aslvallecamonicasebino.it di tutti i soggetti pubblici e privati interessati (enti locali, terzo settore) che intendano presentare dei progetti in conformità alle direttive regionali ed al bando emesso a suo tempo dall'Asl. 
La ripartizione dei fondi è la seguente: 130.000 euro per la droga; 70.000 per l'handicap grave; 165.000 per i minori; 130.515 per le politiche migratorie; 30.569 per i casi di estrema povertà. Chi desiderasse in proposito ulteriori informazioni può rivolgersi al dipartimento «Assi» dell'Usl a Breno, in via Nissolina 2, telefono 0364/329397.
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Alla Franzoni primo incontro sulla gestione della Cassa straordinaria: il provvedimento interesserà anche l’impianto di Esine (25-30 addetti)

Brandt, contratti di solidarietà in due fasi
di ...
Nuovi dettagli e indicazioni positive dall’incontro tra organizzazioni sindacali di categoria e rappresentanti della Brandt-Italia, l’azienda di Verolanuova controllata da Elco-Brandt (per il 90% del capitale della holding la spagnola Fagor, che detiene già il 10%, ha offerto 162,5 mln; la trattativa rimane aperta). Un faccia a faccia finalizzato a proseguire il confronto avviato sulla gestione delle eccedenze di forza lavoro nel biennio 2005-2006 (quantificate in circa 200 unità) attraverso l’utilizzo dei contratti di solidarietà. 
In base a quanto emerso ieri, considerato anche il carico di lavoro attuale per la fabbrica della Bassa bresciana, dovrebbe avvenire in due fasi. La prima dovrebbe interessare solo i lavoratori indiretti e gli impiegati (quindi circa 140 dipendenti sul totale di oltre 650 attuale) a partire dal mese prossimo. Per quanto riguarda, invece, i lavoratori diretti (cioè gli operai) i contratti di solidarietà scatteranno dopo le vacanze: con molta probabilità nel periodo settembre marzo e sanno applicati sia con la formula «orizzontale» che «verticale». 
Azienda e sindacati torneranno al tavolo di confronto il prossimo 4 aprile; il mese prossimo dovrebbe essere perfezionato anche l’accordo relativo alla prima fase della gestione; intesa che le organizzazioni di categoria contano poi di ratificare a livello di ministero delle Attività Produttive. A Verolanuova, nel frattempo, l’attività prosegue regolarmente; fino a fine marzo continua anche la Cassa ordinaria che, a rotazione, coinvolge un centinaio di addetti. 
La gestione della Cassa straordinaria, invece, è stata al centro del confronto di ieri per quanto riguarda la Franzoni. Dall’incontro con la direzione di stabilimento (210 gli addetti) è emersa la necessità di utilizzare il provvedimento, a partire dal prossimo 4 aprile, anche nell’impianto di Esine: i lavoratori coinvolti saranno tra i 25 e i 30 con la conseguente sospensione di un turno e attività concentrata su sei giorni. Questo, come spiegato ai sindacati, in conseguenza del peggioramento sul fronte delle commesse. Ai dipendenti saranno garantiti anticipo e rotazione. Durante il confronto con la Franzoni, sempre come informa il sindacato, è stata prospettata una gestione concordata della Cigs, scattata il 21 marzo scorso negli altri stabilimenti del gruppo (interessa 431 dei 700 dipendenti; a Cividate 25 su 114) attraverso incontri da organizzare con cadenza mensile. La settimana prossima - il 29 e 30 marzo - sono in programma le assemblee; il 31, invece, nuovo incontro con la direzione per definire l’accordo sulla gestione della Cassa Straordinaria. 
A Odolo, invece, cresce l’attesa di lavoratori e sindacati sugli sviluppi della vicenda Ferriera Valsabbia dopo il deposito delle prime documentazioni da parte dei consulenti del Comune. Per conoscere l’evolvere della situazione i sindacati hanno chiesto un incontro ufficiale con il sindaco, Adriana Vitali. A Palazzolo, oggi, nuovo incontro tra organizzazioni sindacali e vertici della Marzoli sul piano prospettato: prevede investimenti per 10 milioni di euro, ma anche interventi sui reparti fonderia e trattamenti termici-galvanici.
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Cambio in Ferrarelle
di ...
Cambio ai vertici di Ferrarelle (ex Italaquae) a Darfo. Il dottor Leonardo Bonanomi, attuale amministratore delegato, concluderà nei prossimi giorni la sua collaborazione con l’azienda. A prendere il suo posto sarà chiamato l’ingegner Giuseppe Cerbone che assumerà la carica di direttore generale.
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Balneabilità. Niente bagno al campo sportivo di Marone

Venti spiagge promosse dall’Asl. Solo una bocciatura sul Sebino
di e.b.
L’Azienda sanitaria locale di Brescia ha diramato le valutazioni della balneabilità delle spiagge del lago d’Iseo. 
Giudizi che si devono ritenere definitivi solo in caso di divieto di balneazione, che resta quello per tutta la stagione, bollando le spiagge alle quali è stato attribuito senza possibilità di appello. Mentre negli altri casi, quelli di promozione, il giudizio potrebbe venire rettificato visto che i test con l’avvicinarsi della stagione estiva verranno ripetuti ogni quindici giorni. Le analisi hanno riguardato ventuno località rivierasche del Sebino bresciano. Di queste solo una è stata bocciata dal test: la spiaggia del campo sportivo di Marone. Tutte le altre invece hanno passato l’esame dei tecnici del Distretto 5 dell’Asl che hanno fatto le analisi microbiologiche e chimico-fisiche su campioni prelevati nel corso del 2004. 
L’Asl, in una nota, ricorda che alle spiagge giudicate non balneabili, corre l’obbligo di rendere noto il divieto attraverso l’esposizione di cartelli chiari, e ai comuni di emettere ordinanze di divieto temporaneo.
L’ECO DI BERGAMO 24 MARZO 2005
Lovere

Lifting in vista per il lungolago
Previsti nel bilancio 450mila euro per la sistemazione della passeggiata

di Giuseppe Arrighetti
Oltre 526 mila euro per i servizi sociali, 230 mila per l'istruzione, 158 mila per il turismo, 110 mila per lo sport e 157 mila per la cultura. E ancora: 450 mila euro per la sistemazione della passeggiata del lungolago. Sono questi alcuni dei numeri del bilancio di Lovere per il 2005 predisposto dall'amministrazione guidata da Vasco Vasconi.
Il primo cittadino (lista civica «Viva Lovere») commentando così il primo bilancio approvato dal Comune di Lovere sotto la sua guida ha dichiarato: «Credo che tutto sommato la discussione sia stata pacata e serena, oltre che costruttiva. Il bilancio rappresenta lo strumento più importante con cui intendiamo dare il via all'attuazione del nostro programma elettorale».
Per quanto riguarda le principali opere pubbliche che verranno realizzate nei prossimi mesi, è prevista una spesa di 850 mila euro per la sistemazione della fognatura di via San Maurizio; altri 100 mila euro verranno impiegati invece per la messa in sicurezza dei pedoni in viale Dante, dove pochi giorni fa è stato investito un bambino mentre andava a scuola; infine altri 450 mila euro verranno messi a disposizione per il rifacimento della passeggiata sul lungolago «Tadini». Quest'ultimo intervento verrà in parte finanziato con un contributo regionale. È prevista la sistemazione della pavimentazione, ora piuttosto malridotta. 
Per quanto riguarda il settore ambientale, l'assessore Gianmario Poiatti ha evidenziato che il Comune di Lovere continuerà gli interventi previsti per lo sviluppo del Parco locale d'interesse sovraccomunale che interessa tutti e dieci i comuni della Comunità montana dell'Alto Sebino.
Il 13,27 per cento delle risorse finanziarie verranno destinate al settore sociale, garantendo la continuità dei servizi, come l'innovativo progetto chiamato «Tartaruga» che, di concerto con l'Asl, sta monitorando il rischio di infortuni domestici fra gli anziani. Tra i più soddisfatti, il vicesindaco e assessore alle Finanze Lorenzo Taboni, che ha precisato come «l'aumento della spesa rispetto al 2004 è estremamente contenuto, addirittura inferiore al tasso d'inflazione programmato a livello nazionale». «Inoltre – ha aggiunto Taboni – il Comune di Lovere è un ente virtuoso perché ha sempre rispettato gli adempimenti di legge e, nonostante i lavori effettuati, è rientrato nel Patto di stabilità interno».
Negativo invece il parere di Giovanni Guizzetti, del gruppo consiliare di minoranza «L'Ago di Lovere»: «Al momento della discussione del bilancio avevamo proposto diversi emendamenti, che purtroppo non sono stati recepiti. Tra le proposte avanzate c'era la realizzazione di un marciapiede di collegamento tra il villaggio Donizetti e la località Poltragno. Per quanto riguarda invece le tasse avevamo chiesto che venisse ridotta l'Ici per i residenti del Trello, in particolare di chi abita nelle case più lesionate, ma ci hanno risposto che non era tecnicamente possibile». 
Ma il nodo di scontro è rappresentato dalla gestione dei proventi derivanti dalla vendita di villa Luisa. «Pensano di ricavare più di un milione e seicentomila euro – aggiunge Guizzetti –: i due terzi verranno impegnati per la sistemazione e il recupero di villa Luisa. Vendono un edificio pubblico per sistemarne un altro, a noi sembra illogico». Intanto nei prossimi giorni il Comune contatterà i cittadini che si sono presentati per la vendita dell'immobile che ospita il municipio.
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Villongo

Protezione civile, il Sebino fa scuola a tutta la provincia
di ...
Migliorare il coordinamento a livello intercomunale e provinciale, fare in modo che tutti i Comuni si dotino di piani e di nuclei di Protezione civile e che tutti utilizzino lo stesso sistema informatico. Questi i tre punti principali su cui ha insistito l'assessore provinciale alla Protezione civile Walter Milesi, all'incontro a Villongo, nella sala convegni della Comunità montana Basso Sebino, con tanti volontari, amministratori, i capigruppo e il responsabile della cosiddetta macroarea di Protezione civile del Sebino. Era il primo dei cinque incontri che Milesi terrà con le altre macroaree in cui è stata suddivisa la Bergamasca, ciascuna guidata da un responsabile nominato dalla Giunta provinciale. Della macroarea del Sebino fanno parte, oltre al basso lago e alla vicina Valcalepio, l'Alto Sebino e la Valcavallina. 
Una realtà di Protezione civile all'avanguardia nel panorama provinciale sia come presenza di gruppi di volontariato e di professionalità, che di strumenti di piano per gestire le emergenze. La presenza di tre Comunità montane sul territorio ha sicuramente facilitato il compito degli enti locali, sia per i piani che per il coordinamento, ha sottolineato Milesi. Il Basso Sebino in particolare vanta una tradizione di protezione civile all'avanguardia con i suoi attuali 200 volontari, tutti operativi grazie al lavoro svolto sul territorio da Francesco Morzenti che per questo è stato messo a capo della macroarea. La stessa Comunità montana del Basso Sebino, di cui è presidente Celestino Bettoni, ha anticipato i tempi anni fa, elaborando un apposito piano di Protezione civile sovraccomunale informatizzato, che tutti i 12 Comuni hanno adottato. Un sistema ritenuto valido perché è in grado di interfacciarsi con i software della Provincia. Per questo sarà utilizzato anche dalla Valcavallina mediante l'adeguamento dei propri piani di emergenza. Usare lo stesso linguaggio è, infatti, di fondamentale importanza se si vogliono gestire in modo ottimale i piani di Protezione civile. Amministratori e volontari hanno approfittato della presenza dell'assessore per sottolineare in particolare l'importanza di fare prevenzione, con lo stanziamento di appositi fondi nei bilanci comunali, ma anche di poter disporre di una viabilità adeguata e di spazi per il ricovero dei mezzi. Riguardo alla formazione dei volontari, altro tema importante, Milesi ha preannunciato l'avvio di due corsi, uno sul rischio sismico, che si terrà a Villongo, Martinengo, Villa d'Almè, Barzana e Albino, e un secondo sul rischio idraulico, le cui sedi sono ancora da decidere.
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L’apparecchiatura verrà acquistata dall’Asl

Esine, presto aprirà la risonanza magnetica
di Gian Mario Martinazzoli
VALCAMONICA - Cento giorni di tempo e l’ospedale di Esine potrà disporre dell’apparecchiatura per la cosiddetta risonanza magnetica aperta. Quello camuno sarà il primo ospedale pubblico delle nostra provincia ad essere dotato di questa strumentazione "aperta" che viene incontro ai tanti pazienti che soffrono di claustrofobia e che mal sopportano o non sopportano affatto l’idea di entrare in un "tubo" chiuso. Il direttore generale dell’Asl di Valcamonica Sebino, Angelo Foschini, ha firmato il contratto con la ditta che dovrà fornire l’apparecchiatura entro il mese di luglio. È evidente che questo importante acquisto è stato possibile grazie ad un contributo regionale di 1 milione e 700mila euro, circa 3 miliardi e 300 milioni di vecchie lire. La descrizione tecnica di questo tipo di risonanza magnetica fa riferimento ad una potenza del magnete di 0,35 "tesla" e ad una diagnostica funzionale digitale. «Significa - ha spiegato Foschini - che verremo in possesso di una struttura un po’ meno potente rispetto a quelle chiuse, ma ugualmente efficace nel 90 per cento delle esigenze diagnostiche. La nostra presenterà una forma a ferro di cavallo e ci permetterà di eseguire indagini radiologiche di pronto soccorso al fine di ridurre i tempi di attesa e gli spostamenti degli utenti all’interno dell’ospedale». Grazie poi alle immagini digitali sarà possibile leggere i referti anche a distanza, in collegamento con altri centri e ospedali. Il nuovo servizio permetterà di ridurre il numero delle persone che attualmente sono costrette a lasciare la Valle per questo tipo di prestazione. «Sono circa tremila ogni anno - ha spiegato ancora Foschini - gli esami effettuati in mobilità passiva e che l’Asl deve pagare al di fuori del proprio territorio». La nuova apparecchiatura per la "risonanza" sarà collocata a fianco dell’attuale Pronto soccorso per venire incontro ai pazienti ricoverati ma anche agli utenti esterni.
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Presentato lunedì sera ai Comuni dell’Unione il progetto della nuova struttura per anziani

A Ponte la Casa di riposo dell’Alta Valle
L’immobile in legno e pietra: costo 9 milioni

di Anna Veclani
L’Alta Valle ha vinto un’importante sfida e presto vedrà realizzarsi un sogno atteso dal 1995: una nuova Casa di Riposo, punto di riferimento per tutti gli anziani camuni. Un progetto reso necessario dall’inadeguatezza dell’attuale casa Carrettoni, situata nel centro storico di Pontedilegno, che non risponde più alla normativa in vigore e che non è in grado di soddisfare le esigenze di quanti non hanno la fortuna di poter trascorrere a casa propria gli anni della vecchiaia. In attesa di vedere la base dell’edifico "sorgere" dal prato posto sotto il comune di Villa Dalegno, lungo la ex statale 42, la fondazione dalignese "Monsignor Giacomo Carrettoni" ha incontrato, lunedì sera, a Pontedilegno, la popolazione dell’Unione dei Comuni per presentare la proposta progettuale e per annunciare l’inizio dei lavori entro la fine del 2005. Il progetto, curato dallo studio associato De Stefani di Bagnolo Mella, prevede la realizzazione di una struttura di 5.000 metri quadrati divisa in due corpi nella quale ricavare 60 posti letto, un centro diurno di 15 posti e una serie di miniappartamenti, rispettando i vincoli imposti dalla Regione Lombardia. Un edificio moderno, funzionale e tecnologico, ma che è stato pensato nel rispetto dei tratti tipici dell’architettura circostante e dell’ambiente. Ecco perché si è deciso di realizzare una struttura di soli 10 metri d’altezza, prevalentemente in legno ed in pietra, esteticamente piacevole, ma nella quale ogni dettaglio è stato progettato pensando alla particolare utenza a cui ci si rivolgerà. Molti i punti di forza della futura Casa di riposo: la suddivisione dei corpi in nuclei da 20 persone di circa 800 mq, ognuno dotato di una sua sala da pranzo e di un giardino recintato; la presenza di un grande salone collettivo in cui gli anziani potranno incontrarsi nel corso della giornata; la protezione di tutti gli spazi esterni; la palestra ben attrezzata, moderna e rispondente alle esigenze di persone con ridotte capacità motorie. Elementi che dimostrano l’attenzione posta in fase di realizzazione del progetto, pensato per permettere all’anziano di vivere come se fosse ancora a casa sua, trasmettendo un’atmosfera il più possibile residenziale. Ed a ciò certamente risponde l’aspetto estetico della nuova struttura nonché la presenza di una grande vetrata che funge da belvedere, permettendo agli ospiti della Casa di riposo di godersi il paesaggio circostante oppure ancora la presenza di miniappartamenti per chi ha bisogno di assistenza sanitaria ma vuole continuare a vivere con chi è stato suo compagno durante tutta la vita. Grazie all’aggiunta di elementi che la legge considera facoltativi quali una piccola palestra per ogni piano, un salottino di colloquio tra i visitatori e il personale e un stanza singola per i malati che hanno bisogno di isolamento, la nuova Casa di riposo dell’Alta Valle si appresta ad essere una struttura altamente qualificata. Ora che il progetto è stato avvallato dalla sovrintendenza dei beni ambientali di Brescia, non rimane che occuparsi della raccolta dei fondi necessari alla costruzione dell’edificio e alla copertura dei costi. 9 milioni circa di euro la cifra necessaria a completare l’intera opera in progetto. Una cifra notevole, ma giustificata dall’importanza sociale rivestita dall’edifico che tocca da vicino la popolazione: l’invecchiamento è nel destino dell’uomo, nessuno può sfuggirvi e la struttura riuscirà a soddisfare le esigenze degli anziani dell’Alta Valle che non dovranno più spostarsi da casa loro a Edolo o alle altre Case di riposo camune. Per questo motivo la fondazione "Monsignor Giacomo Carrettoni" ha bisogno dell’aiuto di tutta la popolazione che, attraverso varie modalità, può contribuire alla realizzazione di un edificio capace di rendere più piacevoli gli ultimi anni di vita dei nostri "nonni", fonti di ricchezza e di saggezza per chiunque sappia ascoltarli e capirli.
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Tradizioni del giovedì santo

Pontedilegno, oggi la distribuzione del sale della Vicinia
di Fulvia Scarduelli
PONTEDILEGNO - Delle antiche tradizioni popolari resta ormai poco, ma quanto è stato mantenuto in alcuni paesi particolarmente affezionati al loro passato, merita davvero di essere conosciuto. Nella Settimana Santa si tenevano suggestive tradizioni a sfondo religioso, come il rumore assordante con strumenti fragorosi fatto dai fedeli al termine della Messa, interpretato nell’immaginario popolare come il chiasso della folla che condannava Gesù, oppure i cortei di ragazzi con le raganelle e le tacole che annunciavano le funzioni religiose con questi suoni acuti, poiché le campane erano legate. A Pasqua in ogni casa veniva portato il nuovo fuoco e ci si bagnava gli occhi con l’acqua, rinnovata dal sacrificio di Cristo; il lunedì dell’Angelo era tradizione recarsi in gita al santuario di Cerveno, che ospita la famosa via Crucis scolpita dal Simoni e dal Fantoni. Ancora oggi un interessante tradizione popolare è mantenuta viva a Pontedilegno, dove l’antica Vicinia Agraria distribuisce il sale al Giovedì Santo, dalle 14 alle 18 circa, nella sua casa a fianco della chiesa parrocchiale. Anticamente il sale della vicinia, distribuito a tutti i residenti, era di vitale importanza in quanto veniva donato il sale bianco di Salisburgo, più pregiato del sale rosso normalmente in commercio e quindi più adatto all’insaccamento delle carni. Grazie al lascito di un parroco, don Ghelma nei primi anni del 1600, venne istituita questa donazione, ricordata anche da una piccola lapide nella casa della vicinia agraria. Nel corso del tempo, altri lasciti vennero aggiunti e si potè aumentare la quantità di sale da 2 etti a persona agli attuali 2 chili. La distribuzione a tutti i residenti viene effettuata dal presidente, Vittorio Tonati e dai consiglieri del direttivo. Hanno diritto al sale tutti coloro che risiedono in paese da 10 anni, ma chi rientra dopo una permanenza altrove oppure le spose provenienti da altri paesi acquistano immediatamente il medesimo diritto dei residenti, come ricorda Adelio Cominoli, custode delle memorie e degli archivi di questa straordinaria vicinia.
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Appuntamenti in Franciacorta

Primavera di cultura
di a. sal.
FRANCIACORTA E SEBINO - Sebbene la vera stagione primaverile stia per sbocciare proprio in questi giorni, quella culturale di Franciacorta e del Sebino è già in fase avanzata. La "Tredicesima Primavera Culturale 2005", è in pieno svolgimento e coinvolge molti comuni franciacortini e del lago. Buona e costante la presenza di pubblico, gli incontri che proseguiranno fino al prossimo 28 maggio, giorno in cui è previsto l’appuntamento conclusivo a Tavernola Bergamasca, dal tema "Aspetti della pittura del Trecento sul Sebino e in Valcamonica". Per quanto riguarda alcuni degli appuntamenti più recenti, da fissare in agenda il primo aprile alle 20.30, nella Sala dell’Oratorio San Giovanni Bosco a Bornato, l’incontro di presentazione del volume di Gianbattista Rolfi «L’oratorio di Sant’Antonio in Bornato», durante il quale sarà presente come relatore don Giovanni Donni. Nel pomeriggio (ore 14) di sabato 9 aprile, per gli appassionati del settore, è prevista invece la visita guidata al forno fusorio di Tavernole sul Mella e alla miniera Stesa-Marzoli di Pezzaze. Inclusa nel programma, domenica 17 aprile a Martignago di Sulzano, anche la "Giornata propedeutica al Convegno della Biennale di Franciacorta e Sebino 2005" con il "Percorso guidato sull’antica Valeriana. Mercoledì 20, alle 20, nell’agriturismo Al Rocol di Ome, sulla via Provinciale, verrà presentata la seconda edizione del volume "La civiltà del vino".
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Iseo. Il riconoscimento del “Cqs” all’Istituto Antonietti

La scuola diventa certificata
di ...
Compie un salto di qualità l’offerta formativa iseana. L’Istituto di Istruzione Superiore «Giacomo Antonietti» di Iseo, di cui fanno parte l’Istituto per ragionieri, l’Istituto Professionale di Stato e il Liceo Scientifico, nei giorni scorsi, ha ottenuto il «Bollino blu» per quanto concerne il sistema qualità. Un altro passo, insomma, con il quale la scuola si pone in rapporto di ascolto e collaborazione con tutti per migliorare il servizio e rendere più funzionale la proposta didattica. Per raggiungere l’importante e qualificante obiettivo, il percorso era iniziato nel marzo del 2002, con la collaborazione del Cqs (Consorzio per la Qualità della Scuola). Il lavoro è stato lungo e meticoloso e molti insegnanti hanno dovuto superare non poche difficoltà perché si desiderava che la certificazione corrispondesse ad una reale acquisizione della cultura operativa della qualità, da parte del personale della scuola. Questa cultura operativa si è attuata attraverso la definizione chiara dell’identità della scuola e del rapporto in cui si pone con il territorio e l’utenza; l’assunzione di impegni espliciti e precisi; la verifica costante dell’efficacia e dell’efficienza dei servizi offerti; la capacità di recepire le richieste dell’utenza e di pianificare e attuare azioni di miglioramento. La visita ispettiva è stata effettuata dal Cqs, che è poi l’ente certificatore, nei giorni 28 febbraio e 1 e 2 marzo. Gli ispettori hanno visitato i laboratori, hanno chiesto chiarimenti agli insegnanti, non hanno tralasciato nulla per quanto concerne la verifica dell’offerta scolastica. «La scuola vanta ora un "Bollino Blu" e una cerficazione ISO 9001 - dice con orgoglio il dirigente scolastico Raffaele Rinaldi - e questi obiettivi sono stati raggiunti grazie al fatto che molti insegnanti e il personale Ata si sono impegnati affinché la scuola raggiungesse gli standard europei. Il percorso è iniziato tre anni fa - continua il dirigente - ed il primo passo è stato la creazione del "manuale della qualità" nel quale, sono indicati i percorsi e le finalità essenziali per raggiungere gli obiettivi accennati. Poi, le procedure sono state oggetto di valutazione, da parte dei "valutatori esterni", e i risultati positivi non sono mancati».
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A Darfo Boario

Cambio al vertice della Ferrarelle Spa
di ...
DARFO BOARIO - L’amministratore delegato dell’ex Italaquae ora Ferrarelle spa di Darfo Boario, Leonardo Bonanomi, lascia l’azienda. A renderlo noto è un comunicato dell’azienda che preannuncia il conferimento dell’incarico di direttore generale a Giuseppe Cerbone. Non vengono rese note le motivazioni che hanno portato alle dimissioni di Bonanomi. Certamente l’attuale situazione nello stabilimento di Darfo, come nel resto del gruppo, è tesa a seguito anche della decisione di ricorrere allo strumento della mobilità. A Darfo il provvedimento riguarda 39 dei 150 addetti. Sempre nella medesima nota, il presidente di Lgr Holding, società di controllo del gruppo, l’imprenditore Carlo Pontecorvo, prendendo atto delle decisioni dell’ex ad. sottolinea: «Leonardo Bonanomi ha dimostrato un livello di professionalità e di esperienza che è stata preziosa nella predisposizione del piano di rilancio di Ferrarelle spa e che gli tornerà utile nelle sue nuove esperienze professionali». «Considero conclusa la mia esperienza in Ferrarelle Spa - dichiara lo stesso Leonardo Bonanomi - porto con me un bagaglio di esperienza umana, prima ancora che professionale, che mi ha arricchito sotto tutti gli aspetti e del quale sono grato a tutti i miei collaboratori. A Carlo Pontecorvo e a tutti l’augurio più sincero per il successo nel rilancio della società, ritengo che vi siano tutti i presupposti di capacità professionale e di volontà perché questo accada». «Confido nella capacità e nell’impegno di Giuseppe Cerbone, di tutto il management e di tutti i dipendenti - conclude Pontecorvo - perché il rilancio di Ferrarelle Spa e dei sui marchi storici Boario e Ferrarelle diventi presto una realtà». Nel frattempo prosegue la trattativa, che ora coinvolge anche le istituzioni locali, per tentare strade alternative al provvedimento deciso dall’azienda. Come è noto, la situazione occupazionale in Valcamonica è gravemente compromessa in scia anche alla grave crisi che ha colpito il comparto del tessile.
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[Viabilità provinciale]

Nove milioni e mezzo per eliminare i punti più pericolosi
di mir.
Ventisette interventi per una spesa complessiva di 9,5 milioni: 5,8 milioni a carico alla Provincia, il resto in conto ai Comuni interessati, che compartecipano alle opere. L’eliminazione dei punti pericolosi sulle strade provinciali è uno degli impegni prioritari dell’Assessorato. I progetti più rilevanti per importo riguardano Dello e Flero, un milione di euro ciascuno. Vediamoli. Sulla Sp 33 Bettolino-Manerbio, a Dello, sarà costruito un nuovo tratto di 650 metri (l’esistente sarà dismesso), dall’incrocio con la Quinzanese verso la frazione Quinzanello. Sulla Sp 22 per Poncarale, in territorio di Flero, è invece prevista la formazione di due nuove rotatorie. Sulla Sp VII Bagnolo Mella-Seniga, altra rotatoria a Bagnolo, all’incrocio con la 45bis (600mila euro di spesa). Intervento di 600mila euro sulla Borgosatollo-Montirone, all’incrocio con la 45bis in territorio di S. Zeno: nuova rotatoria e nuova bretella di raccordo (è interessato anche il Comune di Brescia). Mezzo milione di euro sono stati stanziati per la pista ciclopedonale da Isorella alla rotatoria per Remedello sulla Chiaviche-Cadimarco. Altro rondò all’altezza del cimitero sempre di Isorella, con sistemazione della Chiaviche-Cadimarco in corrispondenza del semaforo di via Europa Unita (400mila euro). Rondò con bretella a Corte Franca (Iseo-Rovato), all’incrocio per Borgonato (500mila). Ancora sulla Iseo-Rovato, nella frazione Villa di Erbusco, rotatoria in corrispondenza delle vie S. Vito-Ghandi (400mila). Sulla Bagnolo-Seniga si prevede la costruzione di una rotonda a Leno, in località Tram, frazione di Castelletto (400mila). In Valsabbia, a Sabbio-Chiese, sulla Tormini-Barghe, sarà costruita una rotonda (400mila). In Valcamonica, a Darfo, nuova rotonda per regolare la viabilità provinciale e quella della Statale 42 (360mila euro); 350mila serviranno per sistemare l’incrocio fra la Padana Superiore e la 510 Sebina Orientale alla Mandolossa, un’operazione di 350mila euro che coinvolge i Comuni di Brescia, Roncadelle e Gussago. La stessa cifra servirà per costruire la rotonda di Sirmione, sulla Sp 11, all’innesto di via Carlo Marx. Altri 330mila euro permetteranno di costruire una rotatoria a Castel Mella lungo la strada per Torbole Casaglia; 300mila finanzieranno un altro rondò a Gottolengo, all’incrocio fra la Sp Leno-Fiesse e via Stazione; stessa cifra per la sistemazione di 500 metri di carreggiata della Bagnolo-Seniga a Milzano. Ecco, invece, interventi finanziati ciascuno con 250mila euro: rotatoria in località Croce dei Vignali al confine fra Bedizzole, Calvagese e Lonato ; rotatoria a Verolanuova all’incrocio fra la Sp 11 e via Kennedy in località S. Donnino; completamento dello svincolo di Sulzano sulla variante alla Sp 510. Iniziative con importi minori sono previste anche nei Comuni di Iseo (messa in sicurezza di una curva a Cremignane), Gambara (pista ciclopedonale in via Mantova e semaforo all’intersezione fra la provinciale per Borgo S. Giacomo e quella per Fiesse), Pavone Mella (rondò con via De Giuli), Fiesse (pista ciclopedonale fino a Cadimarco), Maclodio (rotatoria e sottopasso pedonale sull’ex statale 235 «Orceana»).
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Pioggia di cantieri nelle Valli: 6 milioni alle strade di montagna
di mir.
Diciannove interventi. Il più piccolo di 11mila euro, il più sostanzioso di 420mila. In tutto sei milioni, stanziati per la sistemazione di strade montane particolarmente pericolose o dissestate. Quasi un terzo del totale, un milione e 888mila euro, costituiscono una sorta di «riserva» da cui attingere in casi di opere urgenti e straordinarie: «Se non serviranno, tanto meglio: potremo dirottarli su altri interventi», dice l’assessore Mauro Parolini. Vediamo, dunque, i tracciati che nel 2005 saranno oggetto di lavori. L’opera più costosa, 420mila euro, riguarda la Sp 345 delle Tre Valli, nel Comune di Bagolino, località Dosso dei Galli (dov’era la base militare di teletrasmissioni, dismessa da anni). Si tratta di due chilometri in cui si interverrà per ampliare la carreggiata e costruire le opere di regimazione dell’acqua meteorica. Sulla stessa provinciale, ma in territorio di Breno, per cinque chilometri saranno posati guard rail e costruiti dei muri; la spesa sarà di 350mila euro. Ancora lungo la Tre Valli, nella frazione Campolaro di Prestine, sarà allargata la sede stradale: i lavori riguarderanno trecento metri di tracciato, per una spesa di 150mila euro. Poco più oltre sarà ampliato il tornante sopra Bienno, prima del bivio per Prestine. L’opera costerà 250mila euro. Ancora a Bienno, si prevede di sistemare la Sp 8 per Piancogno in prossimità dell’incrocio con la Tre Valli: la spesa preventivata è di 341mila euro. La Sp 82, alla periferia di Sonico, sarà messa in sicurezza, anche con la costruzione di marciapiedi (130mila euro). A Ceto, fra il capoluogo e la frazione Nadro, il lavoro meno costoso, con la costruzione del marciapiede lungo la Sp 88 Ceto-Paspardo: 11mila euro.  Per restare in Valcamonica, sulla Sp 84 Berzo Demo-Cevo, nel centro abitato di Berzo Demo, è programmata la sistemazione della carreggiata e dei marciapiedi  (200mila euro la spesa) . A Lozio, nella frazione Laveno, si conta di adeguare la Sp 92, con un investimento di 150mila euro. Andiamo sul Garda, con gli interventi sulla provinciale 38 Tremosine-Tignale. Nella frazione Priezzo di Tremosine sono previsti lavori per allargare e mettere in sicurezza la carreggiata  (250 metri), spendendo 260mila euro. Stessa operazione su mezzo chilometro nel Comune di Tignale. Valtrompia. Per allargare la sede stradale e rettificare alcune curve sulla Sp 52, in territorio di Pezzaze, serviranno 200mila euro. A Irma e Marmentino sono programmati lavori per la messa in sicurezza e l’allargamento della  Sp 53 Aiale-Marmentino (350mila euro). Valsabbia. Nel Comune di Serle, lungo la Sp 41 per Nuvolento, si spenderanno 300mila euro per la messa in sicurezza e la posa di guard rail su tre chilometri. Sulla Sp III Brozzo-Nozza sistemazioni in località Briale di Casto (120mila euro) e la costruzione di marciapiedi a Lodrino (95mila). Intervento consistente in località S. Eusebio, in territorio di Vallio Terme, per la messa in sicurezza di due chilometri della Sp 57 Gavardo-Colle di S. Eusebio: 335mila euro. A Mura, sulla Sp 54, interventi per la regimazione delle acque e per la sistemazione ambientale della strada. La spesa prevista è di 150mila euro.
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